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Viaggio nella speranza assediata
Guerra e pace. Ne “Dalla parte giusta - Donne e uomini che salvano il mondo”, Pietro Del Re
racconta lo “scontro” tra ragioni della vita e della morte nelle zone calde del nostro pianeta
MARIA NIVEA ZAGARELLA

I viaggi da inviato per gli esteri del
giornalista Pietro Del Re fanno da
“materia prima” alle pagine del li-

bro ”Dalla parte giusta-Donne e uomi-
ni che salvano il mondo”. Storie di vite
vissute in zone di guerra, campi profu-
ghi, territori a forte rischio ambienta-
le, paesi divisi da contrasti interni, e
tutte in dialogo diretto con i protago-
nisti: testimoni, fuggiaschi, militari,
scienziati, intellettuali, studenti, poli-
tici, medici, operatori umanitari, gen-
te comune. Le società umane che ne
vengono fuori documentano il passato
recente (l’Isis e la guerra siriana), un
presente problematico e/o crudele
(clima, migranti, sovranismi, geopoli-
tiche e conflitti interminabili), inter-
rogando le incertezze di un futuro su
cui proiettano le loro lunghe ombre
(salvifiche?) le riflessioni di qualche
grande anima inascoltata di ieri e di
oggi.

Diceva Gandhi che il pianeta può
produrre abbastanza per i bisogni del-
l’uomo, ma non per la sua avidità. Il fo-
tografo ambientalista Arthus-Ber-
trand, autore de “La terra vista dal cie-
lo” si chiede come la Francia, paese dei
diritti umani, sia il terzo esportatore
di armi al mondo e quello in cui a causa
dei pesticidi è scomparso l’80% degli
insetti e il 30% degli uccelli. Gli opera-
tori di Medici senza frontiere hanno

denunciato casi di suicidi di bambini e
gesti di autolesionismo infantile nel
sovraffollato campo profughi di Moria
nell’isola di Lesbo. E Peter Mauser del-
la Croce Rossa internazionale precisa
che «alle origini delle guerre oggi non
c’è la povertà ma la profonda ingiusti-
zia della società e l’incapacità dei lea-
der di sanarla». Verso dove andiamo?

Le atrocità dell’Isis, le violenze di
Boko Haram, l’indottrinamento estre-
mista islamico sono rievocati da Del Re
attraverso le parole di chi ha visto uc-
cidere i familiari e assistito alle stragi,
agli stupri o di chi, giovanissimo mili-
ziano, ne è stato cinico esecutore a se-
guito del duro addestramento/lavag-

gio del cervello.
Terribile fra tutte la testimonianza

della yazida Nadia Murad, premio No-
bel per la pace 2018, che violentata e
rapita nel 2014 a Kocho in Iraq, con il
sostegno dell’avvocatessa Amal Cloo-
ney chiede una nuova Norimberga per
i crimini del Califfato contro il suo po-
polo massacrato e le migliaia di donne
ridotte a schiave sessuali e sguattere.
Uno Stato islamico territorialmente
distrutto nel 2019, ma che tuttora so-
pravvive in piccole basi nel deserto tra
Iraq e Siria o in Afghanistan, paese “al -
tamente insicuro”, come la Repubblica
democratica del Congo o la poverissi-
ma Repubblica Centroafricana dove il
conflitto religioso fra islamisti e cri-
stiani copre gli interessi per le miniere
di oro, diamanti cobalto uranio di Ci-
na, Russia, Turchia, Stati Uniti, Fran-
cia. Se il mondo islamico è spaccato fra
oscurantismo e intolleranza da un lato
e atteggiamenti moderati e ecumenici
dall’altro incarnati anche da una sin-
golare figura di donna, l’imame Sherin
Kankan, sociologa delle religioni, psi-
coterapeuta e femminista che ha aper-
to a Copenaghen una Moschea accessi-
bile a tutti, sunniti e sciiti, credenti e
non credenti, lesbiche e omosessuali,
non meno spaccati al loro interno ap-
paiono taluni paesi europei su cui sof-
fia il vento di Putin e/o del sovranismo
xenofobo (Ucraina, Olanda, Polonia,
Francia…). Donde l’attenzione di Del

Re per tutti i volontari e i “paladini”
che operano nel mondo per gli immi-
grati, il multiculturalismo, i diritti u-
mani, la democrazia, la solidarietà, e
per tutti quei segnali di cambiamento
politico-civile e attivo risveglio eco-
logista che alimentano la speranza.
Ad esempio, il leader etiope oromo A-
biy Ahmed Ali, Nobel per la pace 2019;
Daniel Hopson che tutela in Thailan-
dia i bimbi dell’etnia minoritaria Ka-
ren; le donne ranger che in Mozambi-
co e Sudafrica difendono dal lucroso
commercio di avorio elefanti e rino-
ceronti; i custodi delle ultime foreste
primigenie: Bialowieza (Polonia),
Monte Lico e Monte Mabu in Mozam-
bico; gli studenti che protestano con-
tro i pozzi di petrolio nel mare di Ba-
rents; gli scienziati che misurano la
riduzione dei ghiacciai artici; la lotta
nel Sahel all’avanzare del deserto col
progetto della “Grande Muraglia Ver-
de”, ampia fascia boschiva da impian-
tare entro il 2030 dalle coste atlanti-
che del Senegal all’Oceano Indiano di
Gibuti con annessi piccoli orti di col-
ture polivalenti…

E ciò per concretizzare quello «indo-
mabile spirito dell’uomo giusto che
non si arrende» cui fa appello l’etologa
Jane Goodall, che contro egoismo e
sprechi invita ognuno di noi ad assu-
mersi le sue responsabilità, «comin-
ciando a valutare le conseguenze di o-
gni nostro gesto». l
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IN UN VOLUME L’INDAGINE SU ARTISTI E COMMITTENZA

Caravaggio e gli altri nel Seicento siracusano

E sce in libreria il volume “Cara-
vaggio a Siracusa. Un itinera-
rio nel Seicento aretuseo” (Le

Fate editrice) a cura di Michele Ro-
mano e Michele Cuppone. Il catalogo
contiene schede e saggi a firma an-
che di Sara Magister, monsignor Sal-
vatore Marino, Nicosetta Roio e of-
fre una guida per la Siracusa del Sei-
cento non solo caravaggesca.

La prima sezione del volume, inti-
tolata “I protagonisti, le vicende”, a
cura di Michele Cuppone, è dedicata
a Caravaggio e Mario Minniti. Si ri-
percorrono le biografie dei due arti-
sti oltre alla loro opera e se ne chiari-

scono i rapporti personali sui quali
sono state diffuse molte inesattezze.
In questa parte del catalogo riveste
particolare interesse la presentazio-
ne e l’analisi delle copie de “Il seppel-
limento di Santa Lucia” alcune poco
note, come quella di Palestrina e Sci-
cli. La seconda parte del catalogo
“Caravaggio a Siracusa” si occupa
della committenza artistica aretusea
prima del sisma del 1693. In partico-
lare, la committenza illuminata dei
vescovi e degli ordini religiosi, dai
Gesuiti ai vescovi Torres e Capo-
bianco. L’indagine, curata da Miche-
le Romano, prevede un itinerario

storico-culturale in Ortigia, dalla
chiesa di S. Benedetto a S. Lucia alla
Badia. Infine in Appendice al catalo-
go, Michele Romano e Sara Magister
hanno evidenziato la presenza a Si-
racusa di un grande artista messine-
se, ma di formazione romana, Ago-
stino Scilla, chiamato dal vescovo
Capobianco ad affrescare la volta
della Cappella del SS. Sacramento,
all’interno della Cattedrale. Questo
artista aveva studiato a Roma, faceva
parte dell’Accademia di San Luca ed
era allievo di Andrea Sacchi, maestro
del classicismo barocco romano.

ANNALISA STANCANELLI

I RACCONTI
“Nel mare stellato”

l’isola come
rifugio, miraggio

o sentimento

“S torie di isole” è il sottoti-
tolo della raccolta dei
racconti, “Nel mare stel-

lato”, Einaudi 2020, che famosi
scrittori di ogni epoca hanno dedi-
cato all’idea di isola. Perché prima
ancora di essere un fazzoletto di
terra circondato dal mare, è un mo-
do di percepire il suo confine. «C’e-
ra qualcosa di magico in un’isola:
bastava quella parola a eccitare la
fantasia». Così per Agatha Christie,
una delle autrici che, assieme a Da-
vid Herbert Lawrence, Don DeLillo,
Joseph Conrad, Julio Cortázar, Alice
Munro, Emilio Salgari, Edgar Allan
Poe ed altri, fa parte del libro. Illu-
strato in copertina dall'immagine
di una tela di T. S. Harris, “Day on
the Water”, la raffinata edizione si
avvale dell’introduzione del suo
curatore, Christian Delorenzo.

L’invito al lettore è di salire a bor-
do della nave per una “crociera
d’inchiostro” che va dall’Europa al-
l’America, dai Caraibi a Rodi, «tra
fiumi e fari, sogni e mari, realtà e
fantasia», per soddisfare, «oltre il
sentimento dell’isola, pure quello
del viaggio». Ogni autore con una

propria visione, dove proiettare la
sua immaginazione e collocare l’in -
treccio di storie, ora di intrigo e
passione amorosa, ora di horror e
creature demoniache, oppure di
vagheggiamento di isole fatate.
D’accordo con Shakespeare per il
quale le isole sono fatte «Della stes-
sa materia dei sogni». Come per il
protagonista di David Herbert La-
wrence che ne voleva una tutta per
sé, convinto che «un’isola è un nido
che contiene un uovo soltanto. E
quell’uovo è l’isolano stesso». Non
importa se le immagini sono quelle
rasserenanti di piccole radure pie-
ne di primule, «passando tra gine-
stre spinose e prugnoli, sopra rocce
a strapiombo», oppure, come ne “Il
faro delle Sanguinarie”di Alphonse
Daudet, i contorni sono quelli della
furia del maestrale che inquieta la
veglia, pur nello stupore estranian-
te dinnanzi al ruggito del mare. Una
sequenza di descrizioni mirabili ad
opera della raffinata penna di gran-
di autori della letteratura mondia-
le, vere opere d’arte di una immagi-
naria galleria letteraria. L’isola co-
me sentimento, suggestione fanta-
stica, solitudine, popolata di vicen-
de, di naufragi, di banditi, condite
di storie terrificanti. Oppure di mi-
raggi come nel racconto “L’isola a
mezzogiorno”di Cortázar nel cuore
dell’Egeo. Un’isola che vista dal fi-
nestrino di un aereo appare e scom-
pare. Mentre tra magie, stregone-
rie, conchiglie che si trasformano
in dollari lucenti e voci di spiriti in-
visibili si popola “L’isola delle Voci”
di Robert Louis Stevenson. Una fia-
ba dai contorni truci allorché i pesci
diventano velenosi e coloro che li
mangiano muoiono.
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